LA NOSTRA VALLE

Origine e vita dei nostri Antichi – Dai primi insediamenti all’Epoca Comunale

“..ALLE SPALLE DI TUTTE LE LOCALITA’ SOPRA DETTE VI SONO GLI APPENNINI…… DALL’ALTRO LATO, FINO AL PO, IL FIUME PIU’ RICCO D’ITALIA, TUTTO RISPLENDE DI NOBILI CITTA’, LIBARNA, LA COLONIA DI TORTONA, …”

Plinio, Nat. Hist. III 5,46

Parlare della Valle significa inevitabilmente accennare alle origini della vallata dello Scrivia, con i centri tortonesi e serravallesi. 

Risalgono al VI secolo a.C., i primi reperti storici relativi all’insediamento dei Liguri nelle nostre vallate, in particolare negli attuali centri di Gremiasco, Villaromagnano e Tortona stessa.

La denominazione di Liguri, gruppo etnico considerato dagli storici la popolazione più antica e primitiva dell'Italia, compare per la prima volta nel sec. VI a.C., nella forma greca Ligyes e si riferisce agli abitanti neolitici di una vasta regione compresa tra la foce del Reno e l’Arno, le Alpi occidentali, il Piemonte meridionale e l'Appennino settentrionale che in precedenza, si ritiene fosse più ampia.L'avanzata dei Celti e le migrazioni di altri popoli, ne ridussero il territorio favorendo, nel contempo, la formazione di tribù celto-liguri. 

I Liguri non costituivano uno stato, vivevano distribuiti in tribù non nomadi, ma fisse e radicate ad un determinato territorio che poteva essere anche molto vasto. La popolazione stanziale  da Casteggio a Parma si identificava con i Casteggiani; gli Statielli riunivano genti da Acqui a Casale; dall’antico Iria, lo Scrivia,  gli Iriati si estendevano sino alla città di Voghera. Ogni tribù, suddivisa in svariati gruppi, era organizzata come repubblica governata dai maggiorenti e presieduta da un capo, chiamato Mar 1. 

I villaggi, privi di fortificazioni, erano edificati a metà costa, per essere meno soggetti a inondazioni, per avere strade meno ripide e per godere di aria più salubre. Le  abitazioni, costituite da capanne sostenute da muri a secco e con rivestimento di paglia e fango, avevano il focolare posizionato al centro 2.

Sulla base delle abitudini citate è possibile ritenere che nella nostra valle non fossero previsti insediamenti, tranne forse Malvino, che in ligure significa “Grande Valle” o più probabilmente Bavantore, dal ligure “bar”, cioè alto. Si tratta comunque di fonti  non comprovate e quindi non dimostrabili.

I Liguri parlavano una lingua non indoeuropea, documentata da iscrizioni e da toponimi, che fanno ritenere di probabile origine ligure i nomi di paesi e città con desinenza “asca”, “asco”,”assi”, “allo” . Tortona, in particolare, sembra derivare dal ligure Der-Ton, equivalente a la-città, così come l’uso del vocabolo “san”, località, presente nei nomi di paesi vicini quali Car-san, Sar-san, Gava-san ( Carezzano, Sarezzano, Gavazzana) sostiene tale ipotesi.

Di difficile determinazione sono gli antichi rapporti romano-liguri ma, con molta probabilità,  l'espansione romana nella regione, avviata nel 238 a.C., si intensificò dopo la conquista della Spagna e le tribù liguri, stanziate nell’Appennino, incominciarono a temere per la loro sicurezza. Dopo diverse spedizioni militari e deportazioni di popolazioni nel corso del II secolo a.C., la sottomissione dei Liguri fu definitivamente conclusa durante il regno dell'imperatore Augusto quando, riguardo i nostri territori, con il nome di Liguria  si intendeva il tratto fra la Magra ed il Rodano con relativo entroterra. Secondo l’ordinamento augusteo essi saranno incorporati alla Regio Italiana IX compresa fra il Varo, le Alpi, il Po, la Trebbia, l’Appennino e la Magra; sotto l’imperatore Costantino nella regione Liguria-Emilia con capitale Milano; alla fine del IV secolo d.C. faranno parte della sola Liguria, mentre con Costanzo finiranno in quella delle Alpi Marittime, con capitale Genova.

Nel 148 a.C., il console Spurio Albino Postumio tracciò la strada militare che, attraverso la Bocchetta, univa Genova a Piacenza, per proseguire, col tratto già esistente, fino ad Aquileia in Carnia e che da lui prenderà il nome di via Postumia. Lasciata Libarna, essa attraversava la Scrivia nel  territorio di Serravalle, dove sorge l’attuale ponte della Madonnetta, si inoltrava tra le colline della sponda destra del torrente e da qui, superati Stazzano e Cassano, dirigeva verso Tortona. Il toponimo “il lastrico”, che indica ancora la sponda destra del torrente a Serravalle, fa infatti chiaro riferimento ad una via antica lastricata, che altro non poteva essere che la stessa via Postumia, da cui trassero sicuro vantaggio gli insediamenti residenziali romani di Stazzano (villa Statiani), di Cassano (villa Cassiani) e di tutto l’entroterra  agricolo  di  Vignole (ad vinoleae) 3.

Si può ritenere, quindi, che molti paesi attuali fossero, in origine, grandi fattorie romane o possedimenti assegnati ai soldati dell’esercito romano, al termine del loro servizio militare; Sardigliano stesso sembra derivare dal nome Sardilius, patrizio romano di Libarna, che probabilmente possedeva una grande proprietà nel luogo in cui è attualmente ubicato il paese.

È difficile stabilire, data la mancanza di notizie storiche attendibili, l’esistenza o meno dei nostri paesi così come li conosciamo oggi, anche se è ragionevolmente certa la loro antica esistenza. Secondo il Gabotto, in epoca romana, tra Cuquello e Sardigliano, correva il confine tra la centuriazione di Libarna e Derthona. 

Nell’anno 395 d.C., con la morte dell’imperatore Teodosio, avvenne la divisione di fatto dell’impero romano. Con l’elezione a capitali delle città di Ravenna e Bisanzio, la via Postumia assunse un ruolo fondamentale per l’approvvigionamento del grano per Genova dalla Gallia e quindi verso la zona del Danubio. La vicinanza di questa importante via, consentì in tutta la valle della Scrivia, l’assimilazione della cultura romana e quindi della dottrina cristiana ma, con l’indebolimento dell’impero romano, la coinvolse negli eventi bellici che, a partire dalle invasioni barbariche, per molti secoli interessarono tutta l’Italia.

Anche il Tortonese, dal V secolo, subì la calata degli Unni di Attila 4 e dei Visigoti di Alarico, provenienti dalle Alpi Orientali 5 . 

Nel 410 l’imperatore Onorio e il generale Costanzo, suo successore, studiarono e realizzarono “il cinturone difensivo appenninico”, per fronteggiare [image: image4.jpg]


proprio la minaccia dei Goti. Secondo le intenzioni dei creatori, si voleva impedire ogni tentativo contro i nostri Appennini, articolando tra Silvano e Gattorba sei formidabili fortificazioni, tutte ubicate su difficili colline o gradini, ai margini dei rilievi che dominavano il piano. Due di queste, come Castelletto e Tassarolo,  più arretrate in relazione all’andamento del terreno, si adeguavano alla regola progettuale, lo stesso dicasi di Serravalle: infatti, chi avesse tentato di eludere la vigilanza dal basso proveniente dalla sponda sinistra della Scrivia,  sarebbe andato ad infrangersi contro il suo forte in alto, che rappresentava il primo pilone in difensa di Libarna. Alla luce di questi criteri, improntati sull’armoniosità della catena appenninica, pare non si fosse presa in considerazione l’enorme importanza del forte di Gavi. La spiegazione è, in verità, molto semplice. Tale forte non faceva parte della catena per la sua eccentricità, ma aveva un ruolo fondamentale, controllare e distruggere eventuali infiltrazioni passate dai forti vicini, specie di fronte alle possibilità di attraversamento della destra della val Lemme e di fungere da seconda linea e sede di riserve. A Serravalle la linea si portava alla destra della Scrivia e, per non comprendere nel proprio ambito Libarna, subito retrocedeva su Stazzano, seguendo la breve piana tra monte e fiume che forma il declivio di Monte Spineto. Qui giunti, dopo aver piazzato un formidabile punto di arresto agli invasori che potevano arrivare dalla via Postumia di Tortona, i tecnici si trovarono di fronte a due soluzioni precise, tra le quali era necessario dover scegliere la migliore.

· Da Stazzano si poteva puntare su Tortona e sul suo castello, seguendo le colline del Vescovato, che offrivano ottimi punti di appoggio. Tale soluzione, contrastava, tuttavia, con quanto previsto da Costanzo perché la zona poteva apparire troppo vasta e quindi essere considerata debole.

· Dal colle o bastione di Stazzano, era possibile saltare sulle vallate di destra che si appoggiavano a Monte Spineto e cercare un punto di appoggio e di saldatura con l’ultima propaggine dello stesso, per favorire un eventuale avvistamento dalla val Borbera.

Fu proprio data preferenza a questa seconda soluzione e il punto di appoggio venne individuato sul costone di Sorli, che altro non era che un’ appendice, l’ultima, del sistema appenninico di Monte Spineto. Questa soluzione permetteva di accorciare enormemente il fronte difensivo e non perdere la qualifica di sbarramento appenninico che le colline tortonesi non potevano offrire. Tuttavia, siccome tra Stazzano e Sorli il tratto appariva eccessivamente lungo, tale quindi da offrire possibilità di aggiramento, furono scelti alcuni punti intermedi di appoggio, uno probabile, di avvistamento in Sardigliano, l’altro, ben più importante e documentato, costituito dal “Limes” di Bavantore, posizionato su un’altura tra la valle discendente di Stazzano e la conca di Carezzano.

Nonostante le difese e gli spiegamenti di forze, si prospettava un periodo di notevole instabilità politica. Dopo che nel 461, nei pressi di Tortona, venne assassinato l’imperatore Flavio Maggiorano, questa zona subì guerre, invasioni e scorrerie. Fu teatro di alcuni eventi della guerra greco-gotica (538-553), estremo tentativo di riconquista da parte dei Bizantini, sconfitti nel 571 dai Longobardi che conquistarono Pavia e successivamente gran parte d’Italia. 

DALL’IMPERO ROMANO AL VESCOVATO

Origini – La leggenda di Ottobiano – dai Longobardi ai Rampini
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Poiché mancano dati certi e documentati sull’origine del potere temporale dei vescovi di Tortona, è necessario fare riferimento alle interpretazioni effettuate dagli storici sull’argomento. Alcune tesi autorevoli del passato fecero risalire questo possesso alla donatio Constantini, che la critica moderna ha bollato come tardiva falsificazione, attuata alla fine del secolo VIII, per dare una giustificazione legale al potere temporale dei Papi 6. Altri, invece, lo fecero discendere, con argomentazioni più logiche, dallo smembramento del patrimonio della chiesa romana nella regione detta delle Alpes Cottiae, nel cui ambito erano comprese Tortona, Bobbio, Genova, Acqui e Savona. In particolare, Ariberto II, re dei Longobardi, dopo la detronizzazione del rivale Liuberto, nel 706, restituì dette terre al Pontefice, al quale erano state usurpate dai suoi predecessori 7. Nel 905, vengono ricordate le terribili invasioni ungare, seguite da quelle ancor più nefaste dei Saraceni che occuparono tutta l’area tra Acqui e Tortona, insediandosi permanentemente vicino a Precipiano. Contrariamente alle ipotesi avanzate da alcuni storici e alle documentazioni da noi consultate 8, siamo propensi a ritenere che l’incursione saracena si verificò nel 935.  Non fu causa delle distruzioni del Magnum Coenobium di Bavantore e di Ottobiano, che sono da ascrivere forse alle guerre tra Bizantini e Longobardi (572-643) o più probabilmente alle invasioni ungare. I Saraceni furono sconfitti nel 975 dai marchesi Oberto, Aleramo ed Arduino e, verosimilmente, in seguito a ciò, tutti  i nostri territori risultarono quasi completamente spopolati.

LA LEGGENDA DI OTTOBIANO

Don Leopoldo Corazza, parroco di Sant’Agata, nelle sue memorie del secolo scorso, manoscritte e conservate nella locale canonica, ci parla di Ottobiano come del  centro più popoloso tra quelli che attorniavano il nostro versante orientale.

Secondo queste informazioni il borgo era situato tra Sant’Agata stessa e l’abitato di Gavazzana, nella località oggi chiamata Ciabiàn e compare anche con il nome di Octabiano, Occibiano, Occobiano o Occiabiano a seconda dei vari documenti analizzati. Probabilmente esso aveva un fortilizio, una chiesa ed una necropoli, la cui esistenza ed ubicazione, sarebbero testimoniate dal rinvenimento di ossa umane ancora ai tempi del Corazza, nonché dalla presenza di pianelloni funerari. Venne rinvenuto un bassorilievo in gesso raffigurante San Giovanni Battista, il santo a cui la chiesa era intitolata, successivamente spostato nella parrocchia di Sant’Agata e qui distrutto durante il terremoto del 1828. Inoltre in un carteggio della metà del settecento, conservato presso la parrocchia di Sant’Agata, era scritto che gli abitanti del paese fossero soliti recitare il De profundis presso l’antica chiesa di San Giovanni nella località di Ottobiano, “Stante che in detto luogo si scoprono depositi, e vi resta vestiggi di Defonti” 9. Il paese, secondo le deduzioni del Corazza, fu completamente saccheggiato e annientato con selvaggia determinazione dai Saraceni. Soltanto la chiesa trovò scampo, mentre gli abitanti vennero dispersi e probabilmente raccolti nei vicini centri abitati di S’Agata, Podigliano, Gavazzana e forse Malvino. Su questa interpretazione ci permettiamo, tuttavia, di sollevare qualche dubbio. Non riteniamo possibile, infatti, che la furia distruttiva imputata ai Saraceni abbia preferito rivolgersi al paese ed agli abitanti piuttosto che al loro luogo di culto, stranamente lasciato intatto, pur risultando per gli stessi, come il tempio dell’infedeltà. Tutto questo non farebbe che avvalorare l’ipotesi di diverse incursioni, probabilmente degli Ungari, ascritte successivamente ai Saraceni, la cui ferocia suscitò tanta e tale impressione, che ogni evento sanguinoso del passato fu a loro attribuito. È evidente che la mancanza di documentazioni precise non aiuta una ricostruzione fedele di eventi così lontani e porta solo ad interpretazioni non storicamente attendibili. L’unica certezza relativa alla sua scomparsa, si deve ad una carta del 1043, in cui risulta che il paese non è più compreso nell’elenco dei borghi appartenenti alla contea di Tortona e neppure vi è cenno nel primo “Libro degli Statuti” della città di Tortona del 1327 10. Al contrario, la chiesa di San Giovanni, è citata in un documento di attribuzione enfiteutica del 1445 che recita, tra l’altro, “ad Ecclesiam de Octobiano cui coheret cimiterium ecclesie predicte” e compare nel “Catalogo delle chiese e dei benefici del clero”  del 1523 di monsignor. De Zazii fra quelle sottoposte alla giurisdizione della Pieve di Cassano 11. Dopo la visita di monsignor Regazzoni del 1527, che conferma l’esistenza della chiesa e la presenza di un nucleo abitato, non si hanno più notizie certe. È  ipotesi realistica ritenere che a causa della pestilenza del 1630 con la  conseguente morte o emigrazione dei pochi abitanti, l’edificio, probabilmente già poco curato, andò in breve definitivamente perduto. 

DAI LONGOBARDI AI RAMPINI
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Pur con i dubbi e le interpretazioni già citate, si ritiene che il Vescovato abbia avuto inizio con il diploma dell’imperatore Ottone II nel 979 12, la cui cattedra fu dedicata a san Marziano Martire. Ci basti sapere che, comunque sia sorto, questo potere ha poche analogie nella storia italiana ed esiste già nel IX o nel X secolo, poiché il Vescovo tortonese è annoverato fin da allora tra i Magnati ai quali spettava eleggere il re d’Italia. Non poteva essere altrimenti visto che la diocesi di Tortona era tra le più importanti dopo quella di Milano, tanto che il nostro vescovo, in occasione delle Diete, sedeva alla sinistra dell’imperatore.

Nel 1100 circa, le potenti casate di Tortona, diedero vita al “Comune Signorile” e spodestarono il vescovo al quale rimase la sovranità assoluta delle terre al di fuori delle mura cittadine, come ci conferma la bolla di Adriano IV 13  (1154 - 1159).

Anche il Tortonese fu teatro di accese discordie tra la fazione dei guelfi, favorevole al papato e quella dei ghibellini 14, sostenitrice del partito imperiale anche se, nella realtà locale, lo scontro era per il controllo del governo cittadino.

Nel 1155 Federico I, detto il Barbarossa,  distrusse Tortona e concesse al marchese Malaspina di origine longobarda, alcune terre, tra le quali il Vescovato, ma questi, per rispetto al Papa, le rifiutò. Va inoltre rilevato che, dopo il 1000, ci furono contrasti tra Genova e Pavia e nel 1130 ci fu il primo trattato per il piano d’espansione genovese nell’Oltregiogo. 

Nel 1140 i Pavesi promisero di difendere i Genovesi sulla linea che va da Castelletto d’Orba a Stazzano e da Stazzano a Sarezzano 15. Nel 1170 Tortona, alleata con Milano, era guelfa contro la ghibellina Pavia,  nel 1176, però, si riconciliò con l’imperatore e nel 1185 tornò con Milano.

Troviamo citazione dei paesi, con le denominazioni a noi oggi conosciute, il 22 giugno 1210, data in cui l’imperatore Ottone IV, confermando i possessi dell’Abbazia Benedettina di S.Marziano di Tortona, fa menzione del castello di S.Ilario, con tutti i diritti annessi e tutto ciò che il monastero aveva in Carrosio, Serravalle, Gatorba, Stazzano, Sardigliano, Busseto, Quinto, Castelnuovo, Casei, Medassino, Cantarana...16.  Gli stessi altri paesi, trovano menzione in un documento datato 1286, nel quale vengono confermati in potere ai vescovi di Tortona i seguenti domini: Stazzano, Sardigliano, Cuquello, Malvino, Bavantore, Giusulana, Sant’Agata e Gavazzana 17.

Nel 1305 Tortona effettuò un primo tentativo di riconciliazione con l’imperatore; in seguito alla continua lotta tra guelfi e ghibellini la situazione era talmente critica che  il Costa, nelle sue cronache del 1300, scrisse che a Tortona e dintorni “si amazavano come cani...”. Si sa che dopo il 1350, i Rampini di Sant’Alosio erano ghibellini, 18 mentre nel 1313 vi fu una parentesi Angioina di re Roberto di Napoli per conto della Santa Sede e col favore di Luchino Visconti (1242-1349).

Nel 1382 Gian Galeazzo Visconti decretò l’arresto ed il taglio della lingua a chi dicesse “vita o morte” a guelfi e ghibellini e nel 1386 diede l’ordine di abbattere tutte le fortificazioni del vescovato non in grado di resistere al nemico. Nel 1409 i Rampini, con altri signori ghibellini, fecero una lega contro le scorrerie dei guelfi genovesi. Il pontefice Martino V (1417-1431) nel 1424 delegò il vescovo di Bobbio ad investire Urbano Rampini di Sant’Alosio quale vicario del castello di Stazzano.

Il famigerato bandito Facino Cane imperversò nel 1411, mentre nel 1447 morì Francesco Maria Visconti, al quale successe Francesco Sforza, che continuò a mantenere le tasse anche sul Vescovato.

Nel 1500, con il nome di Vescovato si intendeva la zona che aveva compresi, tra gli altri, Carezzano, Sant’Agata, Malvino, Cuquello, Bavantore, Bavantorino, Giusulana, Sardigliano, Stazzano ecc. In uno scritto del 1200 erano compresi anche Sorli, Borghetto e Vargo che uscirono, però, nel 1413. Preferirono passare sotto il dominio della famiglia Doria di Genova e quindi nel Genovesato, ritenendosi poco protetti ed emarginati dal Vescovato stesso. Per lungo tempo esistette un cippo divisorio di pedaggio doganale, posto sulla strada che da Vargo scendeva a Cuquello e che divideva il Genovesato dal Vescovato. Tra il 1500 ed il 1512, i Francesi di Carlo VIII fecero un terribile saccheggio, che oltre al tortonese interessò pesantemente anche le nostre valli.

Carezzano Inferiore fu la sede del Vicario che, su incarico del vescovo di Tortona, in collaborazione  con il castellano di Stazzano esercitava sia il potere civile che giudiziario. Soprattutto gli anni compresi tra il 1520 ed il 1530 vengono ricordati per i numerosi processi alle streghe che interessarono anche le nostre vallate. Nel 1523-25 si verificò una terribile pestilenza che, nel solo Vescovato, su una popolazione stimata approssimativamente in 510 fuochi per circa 2000 anime, causò almeno 1000 vittime.

Il 2 maggio 1548 gli uomini del Vescovato si protestarono esenti dall’imposizione di pagare la tassa sull’acquisto del sale; tra essi gli abitanti di Bavantore, Bavantorino, Sardigliano, Cuquello, Malvino, Giusulana e Sant’Agata.

Nel 1556 arrivarono gli Spagnoli che riuscirono ad assoggettare giuridicamente Tortona, ma non il Vescovato che resistette, grazie alla ferma volontà dei vescovi, mantenendo l’autonomia sia in materia di processi penali che di tributi. Dal 1580, gli uomini del Vescovato furono esentati dalla tassa sul sale che poteva essere acquistato ovunque e non solo a Milano.

Nel 1571 il banditismo prosperò sotto la protezione dei signori locali ed il pretore di Milano, lunga mano del governo spagnolo, volle combatterlo ma monsignor Cesare Gambara (1548-1591), glielo impedì. La popolazione, agli Spagnoli, preferiva il Vescovo  perché imponeva meno tasse. Pose fine alla contesa il vescovo Cosimo Dossena (1612-1620) che nel 1615 mantenne il feudo, ma riconobbe su di esso la sovranità della Spagna.

Il 1630 è ricordato negli archivi della diocesi di Tortona per la terribile pestilenza che colpì praticamente tutto il territorio da essa controllato. Secondo le cronache dell’epoca si ritiene siano morte più di 3000 persone e, nell’anno seguente, quasi tutti i capi di bestiame.

Per tutto il ‘600 la situazione non cambiò; per il Vescovato ormai assimilato ai Feudi Camerali, cioè quelli sotto l’amministrazione della Spagna e privato delle sue antichissime prerogative che lo svincolavano da ogni autorità, iniziò il tramonto. Nel 1713, con il trattato di Utrecht, il Ducato di Milano e quindi  Tortona, passarono dal re di Spagna all’impero tedesco, mentre nel 1735, Tortona passò sotto Carlo Emanuele III, re di Sardegna della casa dei Savoia, il quale ne fece una contea che intestò a se stesso. Il Vescovo mantenne come feudo proprio il Vescovato. Il 9 gennaio 1786 monsignor Carlo Maurizio Peyretti (1783-1795), molto devoto alla casa sabauda, cedette il Vescovato per il feudo di Cambiò, elevato per la circostanza a Principato, con diritto di caccia e pesca allo storione ed ottenne inoltre il titolo di Principe.

A partire dal 1787, il Vescovato risulta interamente assorbito dal regno Sardo-Piemontese ed incluso nella provincia di Tortona che all’epoca risultava estesa su 71 comuni ripartiti in 10 mandamenti provinciali, con una popolazione stimata in 72.000 unità. Le comunità di Sardigliano, Cuquello e Malvino venivano assegnate al mandamento di Villalvernia, costituito da 13 comuni per complessivi 6.650 abitanti. Nella primavera del 1796, Napoleone Bonaparte occupò la Lombardia e l’8 luglio del 1797, l’agente napoleonico Vendreyez proclamò l’abolizione di tutti i feudi imperiali, costringendo il re Carlo Emanuele IV ad abbandonare il Piemonte e a ritirarsi in Sardegna. Per questa ragione tutti i nostri comuni, seguendo le sorti del Tortonese, vennero annessi alla Francia e sottoposti al governo provvisorio del generale Joubert. Dopo i tracolli francesi del 1799, ampiamente documentati nei diari di Don Ferlosio di Sardigliano e la conseguente temporanea evacuazione della Repubblica Cisalpina, nel 1801, si riaffermò la dominazione napoleonica nell’Italia settentrionale. La provincia di Tortona venne soppressa ed incorporata in quella di Casale con vescovo Giovanni Crisostomo Villaret, mentre monsignor Carlo Francesco Carnevale conservò il vicariato locale. Il francese, inoltre, fu introdotto come lingua ufficiale della nuova realtà geopolitica.

Gli anni che vanno dal 1801 al 1806, furono anche ricordati per il manifestarsi del fenomeno del banditismo nella zona compresa tra Serravalle, Novi, Pozzolo, Tortona ed Alessandria, dove operò un gruppo di grassatori serravallesi, ai quali ben presto si aggregarono i fratelli Domenico e Giuseppe Mayno, che diedero vita a quella che entrerà nella cronaca del tempo come la famigerata banda dei Mayno della Spinetta. Nel maggio del 1802 attaccarono la carrozza dell’ambasciatore della Repubblica ligure presso il re di Napoli, uccisero il diplomatico e nel 1804, osarono attaccare il convoglio di papa Pio VII in viaggio per l’incoronazione di Napoleone Re d’Italia. La banda fu successivamente sgominata nel 1806, dopo l’uccisione a Spinetta del suo capo e l’arresto degli altri criminali 19. 

Nello spirito di restaurazione seguito alla caduta di Napoleone ed al Congresso di Vienna, il Piemonte ritornò sotto la sovranità del re di Sardegna. Vennero quindi ripristinate le precedenti amministrazioni territoriali e come conseguenza dell’ordinamento generale del 1818, Tortona ridiventò Provincia e Diocesi. Nel 1860, per il verificarsi di nuove esigenze di politica amministrativa, vennero abolite le province di Novi, Tortona e Voghera. Tortona e Novi furono assegnate alla provincia di Alessandria e ridotte a Circondari. Quello di Tortona comprendeva anche i comuni di Sardigliano, Cuquello e Malvino.

Nel 1928, con decreto reale, del 1° Novembre, i comuni di Cuquello e di Malvino, con le frazioni di Bavantore e Bavantorino,  furono soppressi ed accorpati al comune di Sardigliano, che ne mantenne il nome, mentre il municipio venne ubicato a Cuquello.

Nel 1958 Pio XII (1939-1958) decretò l’abolizione di ogni titolo nobiliare per i membri del clero: Egisto Melchiorri, vescovo di Tortona, fu quindi l’ultimo principe.

(1) Mar è parola antichissima, indoeuropea e anche semitica, e include l’idea di superiorità e di grandezza orale e materiale. (Girolamo Serra, “La storia dell’Antica Liguria” - 1835 - Tomo I, Capitolo I.

(2) Riferimento a recuperi archeologici rinvenuti a Gremiasco.

(3) G. VACCARI - “Per la storia di Gavazzana” - Capitolo I e II.

(4) FERDINANDO GABOTTO - “Per la storia di Tortona nell’età del Comune”. In realtà esistono fondati dubbi relativamente all’invasione degli Unni di Attila, che alcuni autorevoli fonti fanno arrestare sul Mincio, senza quindi raggiungere il tortonese.

(5) Nel 401 Alarico venne sconfitto da Stilione a Pollenzo.
(6) G.M. MERLONI - “Splendore e tramonto del potere temporale dei Vescovi di Tortona”.

(7) Paolo Diacono, “Storia dei Longobardi” - libro sesto, Capitolo 28 (E’ la fonte da cui il Sigonio attinse la notizia)

(8) dalla ANTOPODOSIS del Vescovo Liutprando di Cremona, pubblicata nella raccolta “Scriptures Rerum Germanicarum in usum scholarum ex monumentis Germaniae Historicis separatim” - Editi da Hannoverae et Lipsiae - 1915.

(9) Dall’Archivio della Chiesa Parrocchiale di Sant’ Agata Fossili.

(10) La certezza è che Ottobiano non esiste più nel 1043, tuttavia non viene indicata la data esatta della sua distruzione e nemmeno sono stati reperiti manoscritti più antichi di tale data. Come per il Magnum Cenobium Bavantoris è possibile che anche la distruzione di Ottobiano possa essere stata antecedente, anche se con minore sicurezza. 

(11) CLELIO GOGGI - “Per la storia della Diocesi di Tortona” - 1945 - Volume II.

(12) GABOTTO - COLOMBO - LEGE’ - PATRUCCO : “Le carte dell’archivio Capitolare di Tortona”

(13) LORENZO TACCHELLA - “Stazzano nella storia del Vescovato e dei feudi Imperiali Liguri” - 1987. 

(14) GUELFI E GHIBELLINI:Nomi con cui nel XIII secolo si designavano i sostenitori delle case di Sassonia e Baviera (guelfi) e della dinastia sveva (ghibellini) nella lotta per la corona tedesca. Il termine “guelfo” deriva da “Welf”, nome del capostipite della famiglia ducale bavarese; “ghibellino” deriva invece da “Waiblingen”, nome di un castello degli Hohenstaufen, duchi di Svevia. Poiché gli svevi erano favorevoli al contenimento delle pretese papali in Germania, mentre i duchi di Baviera e di Sassonia appoggiavano la politica pontificia, i termini “ghibellino” e “guelfo” vennero successivamente usati per indicare rispettivamente i sostenitori dell’imperatore e del papa. In Italia l’uso dei due nomi si diffuse a partire dalla lotta tra il futuro Federico II (1194-1250), sostenuto dai ghibellini, e Ottone IV di Brunswick (1175-1218), appoggiato dai guelfi. Dopo il trionfo di Federico II i ghibellini italiani approvarono anche la politica imperiale contro i comuni, decisamente avversata dai guelfi. Il ghibellinismo tentò di nobilitarsi ammantandosi di un’ideologia esaltatrice del ruolo sacro dell’impero: ne fu interprete, tra gli altri, Pier delle Vigne (1190-1249). In Italia lo scontro tra guelfi e ghibellini, più che indicare una precaria divisione ideologica, esprimeva la rivalità tra le grandi famiglie magnatizie o tra gruppi di potere reciprocamente ostili: a Firenze, per esempio, dove la famiglia degli Uberti era ghibellina, tutti i suoi oppositori si chiamavano guelfi, indipendentemente dagli orientamenti ideologici. Le lotte tra le due fazioni, socialmente interclassiste, furono spietate e provocarono una serie interminabile di faide, vendette e distruzioni di beni. La crisi della dinastia sveva e l’avvento al potere degli Angioini a Napoli e dei guelfi a Firenze segnarono un periodo di difficoltà per il ghibellinismo, che si riorganizzò alla fine del Duecento intorno alla monarchia aragonese. Nel Trecento il conflitto tra impero e papato si stemperò, per cui anche i termini “guelfo” e “ghibellino” assunsero significato esclusivamente politico, non ideologico, designando i sostenitori (guelfi) e gli oppositori (ghibellini) della dinastia angioina e dei suoi alleati fiorentini, per poi scomparire in pochi decenni dal linguaggio politico. Furono ripresi nel XIX secolo, con l’aggiunta del prefisso “neo-”, per indicare due opposti orientamenti ideologici presenti nel dibattito politico del Risorgimento italiano. Il neoguelfismo, la cui espressione più celebre fu Del primato morale e civile degli Italiani (1843) di Vincenzo Gioberti, affermò il ruolo fondamentale del papato nel rinnovamento, di segno cattolico-liberale e cattolico-nazionale, dell’Italia. L’elezione al soglio pontificio di Pio IX nel 1846 sembrò dare concretezza alle speranze neoguelfe, ma la chiusura antiliberale e antinazionale del papa dopo l’allocuzione del 1848 deluse ogni aspettativa e causò la crisi del movimento. Il neoghibellinismo si oppose al neoguelfismo, sottolineando come la chiesa fosse sempre stata e continuasse a essere il principale ostacolo alla realizzazione dell’unità nazionale, nonché di ogni progresso civile e politico. 

(15) GABOTTO - LEGE’ - “Le carte dell’Archivio Capitolare di Tortona” - pag. 295 - documento CCLVIII.

(16) LORENZO TACCHELLA - “Stazzano nella storia del Vescovato e dei feudi Imperiali Liguri” - 1987.

(17) LORENZO TACCHELLA - “Stazzano nella storia del Vescovato e dei feudi Imperiali Liguri” - 1987.

(18) G.M. MERLONI - “Splendore e tramonto del potere temporale dei Vescovi di Tortona”.

(19) G. VACCARI - “Per la storia di Gavazzana” - Capitolo I e II.
I  RAMPINI DI S’ALOSIO E SARDIGLIANO

Dalla consultazione dei documenti è emerso che la famiglia “de Sancto Aloxio” appartenne alla nobile stirpe, detta manfredinga, dei signori de’ Cassano i quali acquisirono il loro potere dagli importanti incarichi rivestiti sotto il governo del vescovo-conte. Nei primi anni del XII secolo, con la costituzione del Comune, i de’ Cassano consolidarono il loro potere sia in ambito politico, sia ecclesiastico nella città di Tortona. I loro discendenti estesero il proprio dominio, per acquisto o infeudazione, a diverse località, già sottoposte alla potestà giudiziale del vescovo e del comune di Tortona, facendo assumere ai diversi rami della casata il nome del luogo e il caratteristico predicato. Si ebbero così i signori de’ Brionte, de’ Arquata, de’ Montemerlo, de’ Calcinara, de’ Curoli, de’ Opizzoni, de’ Busseto e nella zona, solo per citarne alcuni, i de’ Paderna, i de’ Carezzano, i de’ Sardigliano, i de’ Malvino, i de’ Podigliano, i de’ Sant’Alosio. Tali  nominativi sono documentati sulle carte dei secoli XII-XIII e, tra questi, l’appellativo Sant’Alosio è tra gli ultimi a comparire, segno che l’infeudazione della località a questa famiglia fu piuttosto tarda, probabilmente della seconda metà del XIII secolo 1. Nelle citazioni più antiche, la famiglia Rampini è sempre citata come de S.Alosio e solo in un secondo tempo, è usato il “de Rampinis de S.Alosio” anche se troviamo già un De Rampinis Symonus (equivalente di Simone), nominato console della città di Tortona nel 1217 2 , il quale, durante il suo mandato, concesse ai castellani dell’agro la cittadinanza tortonese 3. È possibile che il de’ Rampinis sia stato in origine un soprannome, poi diventato cognome prendendo il sopravvento sulla primitiva denominazione.

Secondo alcuni autori, la casata discende da un Guido Rampino di Milano, che compare, tuttavia, in età successiva come teste, presente alla stesura di decreti relativi a creditori e debitori promulgati nel 1262 dal comune milanese 4 . Altra versione, in parte da noi condivisa, è che i Rampini, presenti dal XII-XIV secolo tanto in Tortona, come  già accennato e confermato successivamente, quanto in Voghera ed Alessandria, siano essi stessi i progenitori delle diramazioni milanesi; per ora opiniamo che l’omonimia sia solo fortuita coincidenza.

Il Carnevale asserisce, infatti, che fra le più suntuose dimore di Tortona, si distingueva nel 1100, prima cioè della distruzione del Barbarossa, quella dei Rampini 5 . Risulta che Ido Giudice e Eustacchio Rampini 6, durante l’assedio del 1155 posto da Federico I, difendevano il Borgo d’Instrata, mentre sul declinare del XII secolo Pasquino Rampini fondò la Confraternita di Santa Maria delle Grazie 7. Oltre al già citato Simone, vanno ricordati anche Robaldo Rampini, il quale sedeva nel consiglio comunale di Alessandria nel 1230, oltre ad Alberto Rampinus, il quale apparteneva alla credenza di Voghera nel 1247, che tuttavia, a nostro avviso, appartengono a rami affini ma ormai separati dalla discendenza di Sant’Alosio.

La famiglia Rampini fu una delle prime di Tortona (metà del XIII secolo) a fregiare il proprio casato di uno stemma gentilizio, diviso in due campi, entrambi d’argento, secondo una prima versione, oppure in campo azzurro, secondo altre interpretazioni, con un’aquila scaccata d’argento e di rosso in quello superiore e da quattro gigli d’oro in quello inferiore 8. Essi risultavano inclusi nell’elenco delle famiglie maggiorenti di Tortona nell’anno 1293 (pubblicato poi a Milano nel 1503 da Agostino Guidobono, senatore di quella città) e pare che avessero dimora, oltre che a Tortona, anche nel castello di loro proprietà, presso Sant’Alosio. Tale affermazione è confermata dalla presenza di un documento del 1° aprile 1309, rappresentato da un atto con cui il sindaco e il procuratore di Tortona immettono nel pedaggio di Stefano Porta gli acquirenti del medesimo, utilizzando come teste Giovanni di Sant’Alosio del fu domino Gilji 9. Questa citazione dimostra, con una data certa, l’identificazione della località con il cognome della famiglia e quindi il relativo predicato “Rampini di Sant’Alosio”, che li accompagnerà nei secoli successivi, oltre a porre una base per la costruzione del relativo albero genealogico della famiglia, con il nome di Giglio Rampini (da Giljii) e di suo figlio Giovanni. 

Erano trascorsi poco più di tre lustri dal trattato di pace conclusosi il 7 giugno 1341, tra guelfi e ghibellini della Val Borbera, quando, odi ed ostilità riaccesero le lotte fratricide in cui persero la vita Beca di Sorli, Giorgio e Manfredino Rampini di S.Alosio, Giorgio e Oddegardo di Mongualdone; il 10 dicembre 1359 fu imposta dal podestà e dal vescovo di Tortona una tregua di sei mesi tra le famiglie contendenti, contro cauzione di 1000 fiorini per ogni casata interessata. I Rampini, in particolare, vennero amnistiati e fu loro concesso di risiedere nel proprio castello di Sant’Alosio, la cui signoria risalirebbe alla seconda metà del XIV secolo, per  infeudazione, probabilmente da parte del vescovo Giacomo Visconti (1348-1363), al quale erano particolarmente legati. Nei rapporti con il potere civile del 10 ottobre 1380 il signore di Milano, Gian Galeazzo Visconti, rendeva “exemptos ab extimo... illos de Rampinis de Sancto Aloxio” e inoltre apprendiamo che i “castellani cives Vestri Terdone”, Bernabò, Rainaldo, Franceschino, Giovannino e Facino (probabilmente fratelli tra loro) avevano presentato una supplica per continuare a godere dei privilegi accordati alla famiglia dall’inizio della dominazione viscontea sul territorio tortonese, anche in considerazione del fatto che erano stati costretti a risiedere “ad fronterias pro conservacione vestri status” e inoltre sopportavano spese molto maggiori della somma che ricevevano dalla città di Tortona per l’espletamento dei loro compiti 10.

Della famiglia di Sant’Alosio, già suddivisa in più rami, costituenti un numeroso consortile, a noi interessa esaminare più da vicino la discendenza del sopraccitato Giovanni (o Giovannino) q. Rufino, per l’importanza che i suoi membri rivestirono nelle vicende successive del tortonese. Sono infatti da considerare suoi figli:

· Marziano I, il primogenito, che Aristide Arzano in Julia Derthona del 1904  definì il “Marziano da Tortona, letterato e miniatore del Rinascimento”. Esso compì gli studi letterari a Tortona, Pavia, Bologna e Firenze dove consolidò una profonda cultura dantesca e ricoprì l’incarico di segretario ducale in Milano nel periodo compreso tra il 1412 e il 1423. Non si hanno notizie certe sulla data di nascita avvenuta probabilmente intorno al 1350; nel 1406 risultava già docente di filosofia, mentre  sicuramente  era già deceduto  nel 1425.

· Francesco I o Franceschino, persona molto devota ai signori di Milano. Nato anch’esso probabilmente intorno al 1350, ottenne nel 1380 da Gian Galeazzo Visconti l’esenzione dal pagamento dell’estimo per i beni che possedeva la famiglia in S.Alosio, per riconoscenza della loro fedeltà alla causa ghibellina e per i disagi derivati dal fatto di vivere ai confini dello stato.

· Torello I, secondo il Salice, fu feudatario di Sardigliano nel 1408 mentre secondo il Carnevale: “con ducali patenti di Giovanni Maria Visconti venne nel 1403 nominato feudatario di Sardigliano, piccolo comune avente un territorio di pertiche 3557”. Esigeva dagli abitanti 125 staie di frumento ed era procuratore del nipote Urbano.

· Manfredino, data la scarsità di documenti sulla sua persona sono emerse ipotesi contrastanti, secondo alcune, compare come figlio di Giovanni e quindi fratello di Francesco, Torello e Marziano, mentre secondo altre apparterrebbe ad una linea collaterale, in quanto discendente da Giulio e non da Giovanni (come appare dalla “Matricola dei notai” che rogarono nel Tortonese dal XIV sec. al XIV sec.). Esso risulta certamente vivente nel 1430, come confermato dall’intestazione  Giovanni Giacomo di Manfredino , suo figlio, che esercitò l’attività notarile nel periodo 1430-1443.

Figli di Francesco I, nati probabilmente intorno al 1380 e personaggi rilevanti nella nostra storia risultano:

· Urbano I, primogenito, fu il primo ad assumere tale nome ed è citato spesso come “antico”. Esso fu uno dei personaggi più interessanti della casata, soprattutto da un punto di vista politico, poiché svolse numerosi ed importanti incarichi per conto del duca Filippo Maria Visconti, che lo nominò suo collaterale per l’Oltrepo. Nel 1424 fu nominato commissario ducale a Genova, sotto il governatorato del cardinale Jacopo de Isolani, con stipendio di 3000 lire. Ebbe inoltre importanti incarichi diplomatici e, nel 1425, ricoprì la carica di ambasciatore a Tunisi. Nel 1433 venne inoltre nominato  Cavaliere Gerosolimitano e, nel 1434, fu diplomatico a Roma 11. Ereditò il feudo paterno di Stazzano e nel 1418 era commendatario dell’abbazia di Precipiano ma non avendo mai indossato l’abito ecclesiastico, rinunciò alla commenda a favore del fratello Enrico 12. Incerta risulta la data della sua morte, dal momento che un memoriale della Curia Vescovile di Tortona lo dice già deceduto nel 1440 13.

· Enrico I, secondogenito, fu il personaggio preminente della casata. La particolare benevolenza dei Visconti contribuì alla sua notevole carriera ecclesiastica. Nato nel 1388,  il 10 marzo 1413 fu  nominato vescovo di Tortona da Gregorio XII e  governò questa diocesi per 23 anni. Durante il suo ministero presso la cattedra di San  Marziano contribuì alla fondazione di convitti, confraternite, scuole e chiese ed ampliò il numero delle parrocchie della diocesi. Risiedeva sovente anche presso la canonica di San Lorenzo in Voghera dove ricoprì l’incarico di vescovo-conte. Il 25 ottobre pronunciò l’orazione funebre in memoria di Beatrice di Tenda fatta decapitare il 13 settembre 1418 nel castello di Rinasco, dal consorte duca Filippo Maria Visconti, cui aveva portato in dote Tortona, Novara, Vercelli ed Alessandria. Nella chiesa di San Domenico, a Porta Dorata, il 30 maggio 1435 tenne sinodo alla presenza di ben 79 ecclesiastici con lo scopo di predisporre l’attuazione di quanto stabilito dal concilio provinciale di Milano al quale il Rampini, allora soltanto sacerdote, era intervenuto come rappresentante del Vescovo.

Ligio ai Visconti ricusò di rinnovare l’investitura ai Calcinara, guelfi e transfughi a Genova, anch’essa in dissidio con Milano, di feudi a loro concessi dai suoi predecessori, che investì a suo fratello Torello che pare non abbia lasciato discendenza.

Nel 1436 fu trasferito alla sede di Pavia dal pontefice Eugenio IV e dallo stesso mandato a Milano nel 1443, dove venne nominato cardinale di San Clemente il 16 dicembre 1446. Nel 1447 partecipò al conclave in cui fu eletto Nicolò V e la sua notevole influenza presso la corte romana gli permise di consigliare Felice V (l’antipapa Amedeo VIII di Savoia) a rinunciare al pontificato, il che avvenne nel 1449 (questi ritornò a Ripaille riservandosi particolari privilegi ed il cappello cardinalizio dei decani, con la qualifica di vicepapa). Intervenne inoltre presso Francesco Sforza, proclamato duca di Milano il 22 marzo 1450, affinché non fossero imposti tributi straordinari e mantenuti gli statuti. Egli stesso, per sfamare i poveri della città esausta, vendette tutte le sue ricchezze. In occasione del giubileo del medesimo anno, si recò a Roma, dove morì il 4 luglio 1450 e venne infine sepolto nella cattedrale di San Clemente di cui era titolare. Una lapide lo ricorda “ ... Heu decus, heulumen tibi nunc domus inclita sancto De Allodio periit tuus ipse colendus Henricus...”, quindi come esponente della casa di S.Alosio e non come Rampini.

· Pasino I: fu esonerato “per sé et nepotes, et allios nobile de sancto Alosio” dal pagamento di carichi e tasse, impostogli dal duca Filippo Maria. Fu inoltre curatore dei figli del fratello Urbano, Francesco e Filippo. Esso, in base alle documentazioni analizzate, risulta vivente nel 1454 e nel 1477 viene nominato Bartolomeo, che riteniamo suo figlio, con l’attività di notaio in Tortona. Dal suddetto Bartolomeo, morto a Villaromagnano nel 1490 14, seguirà probabilmente un ramo notarile con Giovanni Paolo (nel 1549 sempre in Tortona) e Antonio Maria (nel 1618)

· Torello II: fu investito del feudo di Sardigliano in un periodo di tempo compreso tra il 1413 ed il 1436, probabilmente in sostituzione dello zio Torello I. È certa la mancanza di discendenza e non sono documentate le date di nascita e di morte. Esso risultava ancora in vita nel 1443.

· Marziano II: fu investito il 20 luglio 1435 del feudo di Garbagna, da parte del fratello monsignor Enrico. Nel 1447 ricoprì inoltre la carica di vicario temporale del Vescovato.

Particolarmente interessante risulta, seguire la discendenza di Urbano I, perché rilevante nel contesto storico di Sardigliano (capitolo successivo).
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(1) Una conferma indiretta a queste ipotesi ci viene fornita da un’atto del 27 aprile 1391, con cui i Rampini ottenevano lettere di Gian Galeazzo Visconti a loro favore nella causa che li opponeva ai rustici del luogo, che sobillati dal Vescovo Ceva, si rifiutavano, secondo le consuetudini sempre praticate, di fornire loro certe prestazioni, quali ad esempio le opere di manutenzione al castello, il servizio di guardia al maniero ed i lavori di pulizia ai suoi fossati. Per affermazione degli stessi feudatari risultava infatti che il dominio dei Rampini sulla località era antico di 100 e più anni, concordando quindi con l’epoca proposta (L’atto riferito si trova nel Codice Opizzoni, nella trascrizione di R.Majocchi, presso la biblioteca civica di Torino).

(2) G. CARNEVAL E - Uomini illustri - pag. 14

(3) G. CARNEVALE - Uomini illustri - pag. 110

(4) L. CORIO - St. di Milano, I, 524 

(5) G. CARNEVALE - Uomini illustri - pag. 74

(6) Annali Tortonesi, I, 162 - Julia Derthona, settembre 1955, 12

(7) G. CARNEVALE - Storia della Chiesa di Tortona, 53

(8) Annali I, 395 e 397

(9) Chartarium, 316

(10) Una conferma diretta di questa ipotesi viene fornita nell’atto del 27 aprile 1391 con cui i Rampini ottenevano lettere da Gian Galeazzo Visconti a loro favore nella causa che li opponeva ai rustici del luogo, i quali sobillati dal Vescovo Ceva, si rifiutavano, secondo le consuetudini sempre praticate, di fornire loro certe prestazioni, quali ad esempio le opere di manutenzione del castello, il servizio di guardia al maniero ed i lavori di pulizia ai suoi fossati. Per affermazione degli stessi feudatari risultava infatti che il dominio dei Rampini sulla località era antico di 100 e più anni, concordando quindi con le epoche proposte (L’atto riferito si trova nel Codice Opizzoni, nella trascrizione di R. Majocchi, presso la biblioteca civica di Tortona).

(11) bolla di Papa Eugenio IV - 1437 (feudo di Stazzano)

(12) CLELIO GOGGI - Storia della diocesi di Tortona - I, 112

(13) A questo proposito è presente un testamento che si trovava nei rogiti di Albertazzo, notaio di Pavia, in cui Urbano Rampini nominava il fratello Pasino quale curatore e tutore dei figli minori Francesco e Filippo, i quali, in seguito, domandavano ed ottenevano la rinnovazione di quanto il defunto padre teneva, parte in feudo e parte in enfiteusi, dal palazzo vescovile.

(14) Riferimento a JULIA DERTONA, dicembre 1905, 27







LEGENDA: le linee tracciate in verde indicano la discendenza storicamente provata.  Quelle tracciate in rosso presuppongono saldi generazionali, mentre quelle tracciate in blu  indicano una supposta discendenza.
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